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Abbiamo avuto ùmrscUimana di polemiche inlprpazig.-
nali. Lfi slampa, più ó'merio ispirala Q vicina ai governi 
europei,: andò esercitandosi in scaramutcie,.die à parerò di 
alcuni non sorto che giuochi, di' ginnaslica; ma. che àlMn-
teiìderc' d'alli'i sortiigliano allo avvisaglie .che sogliono pre-
cedo-rc il niuoversi dei grossi' baUagUoni. Pigliamo' tulio 
qncsio invece per òrasolianlo come un sicuro indizio.della 
reciproca. diCfidenza, e non andremo .errati di certo; Si.di-
spula lullavìa sugli armamenti; a malgrado"delle dichiara­
zioni del Moiiiteur.'-¥vA le asserzioni vi*.fu quella, che il 
governo francese comperasse, cavalli'in (ìermania.. Si negò 
la cosa ; ma pure i fogli tedeschi insislbno sui pbrito, che 
dei Francesi comperano'cavalii colà ; i quali dovranno à 
qualcoisa servire. Un terzo legnò dói guerra: francese-voniic 
nell'Ad'rialico e si annunzia la partenza da Tolone di due 
lancio cannoniere per lo stesso destino. Con quale scopò,? 
Neir arsenale di Brest 'lavorano alacremenlc seimila per-

. sono più .dell' ordinario. Per la riunione di Cherburgo 
cOnlinuano le apprensioni, in . Inghillerpa, quasi fossero 
i Galli' alle porle. Di qua dello Stretto della Manica 
invece si domanda che cosa signllìchi queir armarsi delle 
coste'inglesi. Non coprirebbe anche ciò degU ambiziosi di­
segni? Gho còsa vorrebbe fare ringhiltcrra al di fuòri, che 
pensa tanto a difendersi "in casa sua? La divisata fortifica­
zione di Anversa por parte dei Belgi continua ad.essere 
cagione-di sospetti. Ci si vuorvoclcro la mano dell'Inghil­
terra e dell'Austria, le quah coi .parentadi, colle leghe po­
litiche cercano di circuire la Francia. Si-esce perfino a 
domandare, so if Belgio preferisca, di essere austriaco al­
l' essere francese, quasiché si. trattasse di questo t L' arti­
colo del CotUUatìonnal circa all'esportazione floi negri per 
le colònie francesi, che ^ in Inghilterra si pretende sia una 
vera tratta di schiavi, comunque si voglia rnas'chòrarla,era.di 
un'insolita violenza contro parecchi di quei lordi, fra cui il 
ministro Malmesbury, contro la. Camera dei Pari, e contro 
tutta la-Nazione inglese ; d'idlra, parte la Pntrk faceva sen­
tire, che nel!' aifaro di Nàpoli l'Inghilterra usò. della.sua prepo­
tenza verso il debole, mentre la Francia, da generosa eh' eir-è, 
suole proteggere i deboli contro i forti. ìì Pays .riucariva 
sulla merce ; e gli -.altri giornali ' ci davano dentro -sullo 
slesso tuono. Paro ' che lutto questo foi5so preludio d'una 
piccola tempesta, e che' Pelìssior, il (pjale s' annoiava, 
dicono, delle pacifiche sue funzioni a Londra, dove, se per 
sorte non avesse commissione di sludiafe gì' Inglesi nel 
loro lato debole, poco avrebbe di che occuparsi, abbia, ri­
cevuto ordine di l'are alcune rimostranze per 1' affare del 
legno negriero h'anccsc dotto licoinn^Cceìi, e di narrare la 
cosa in modo diverso da quello eh' era stalo riferito .in 
Inghilterra. Dilfatti Malmesbury lesse la relazione ufficiale fran­
cese ; ciocché non tolse in lord Brongham, in lord Grey ed in 
altri la persuasione, ch.e il. nuovo modo' di provvedere la­
voratori alle colonie francesi sia un conlropcràre. a quel­

l'umano divisa.mòrito, che condusse l' highiltetra a spendere 
SOO milioni di franchi per r emancipazione de' suoi schiavi, 
ed una "somma-foi'se non minore, in molli anni, per le 
crocicrfe destinate ad impediré-la tratta. Per ovviare ai coi'i-
tinui dissidii si penserebbe ora, dicono, ad un nuovo pi'O-
ge.tto di polizia dei mari. , • . ;- •• 

La polemica suir all'are di.Napoli, nel quale la slam­
pa .del governo francese vuole "vedere una prepolciiza deU 
l'Inghilterra, altri la vorrebbelorcerc a più favorevoli dispó' 
sizioni di Napoleone por i Borboni, che rinunzierebbe'a certe 
idee di reslatirazlone nuii'attiaiun.'fihe gli si atlribuivcànb; 
ma altri ci travede in essa il malcontcnlo, clie Napoli, avvertito 
a lempoe da amici, avesse'scolto quel modo di evitare ti'itHi-
busli e'di soddisfare Malmiisbury,. che 'altro non avrebbe 
cbieslo, • tagliando d' un -colpo, h fiicendpsene un rnerilo, 
pretesti di scissure anche alla Sardegna, là quale, proce­
dendo, d'accordo colla Francia, altro voleva, e lo mostra 
col non dichiarare ancora finita la quislioné àQ\ Cafflifiri, 
cpiasi pretendendo compensi, Ogni poco che altri la so'* 
stenga; Anzi in tale sospensione della ' Sardegna, e nel 
linguaggio di qualche foglio radicate inglese, che dichiara 
non- essere a gran pezza finità cosi la qnistione ita­
liana; per cui le Potenze occidentali, e -segnatamente l'In­
ghilterra che brama vedere reggimenti liberi sul Continen­
te, s'erano messo in rotta con quello Stato; in ciò altri 
ci' vedo un'abilità di coloro, che vorrebbero un'altra volta 
sforzare la mano al ministero conservatore tli lord Derby, 
e trascinarlo, mediante la l'orza doli' opinione pubblica, p'ìù 
ih là ch'esso non yorrobbe. Le sarebbero finezze diplo­
matiche non impossibili a credersi nelle attuali dubbiezze, 
che mettono i politicanti alla corca.d'indizii di probabilità. 
Riibatlin.0 certo'dom;inda riparo ai guasti., del Caglinrì, e 
ristorazione dei " danni per sé e per Ì'''cquipaggio; e ciò 
dopo che ha in inano il legno. ' 

L' altro articolo, che il Constilutionnel, ^seguito dal 
J. des Débats, portava j;ontro l' Oìit - Deutsche Posi e gli 
altri fogli di Vienna sulle •cose ilei .Montenegro, ed'a cui 
que' giornali rispondevano con vigore,- usando una pari 
vivacità nel rimbeccare i loro avversari!, fu piiro notato 
nella polemica internazionale della settimana. Da una parie 
si rimprovera la, Francia di voler, cercare iiovìtà irt- Tur­
chia, e (li suscitarle iiiibarazzi-, invece che pensare alia 
sua conservazione ed Integrità,' secondo i trattati ; dall' al­
tra l'Austria di voler allesso allroda quello che impose 
alla P(H'ia nel -LSS;! impellendo Omer pascià di soggiogai'o 
il Montenegro; che ora si pretiiudcri'bbe sottoporre alla sovra­
nità dcila Turchia, la quale mal potò vincere que'montanari, 
conservatisi sempre. indì[)endenti dalla- liattaglia di Kossovo 
in poi, funesta agli Slavi, e destinati l'orse a servire di 
nucleo ad una Nazione. Di qua si accusa i Monienegrini 
ed i loro nuovi protettori di suscitare turbolenze nella Bos­
nia e: neir Erzegovina ; di là si pretende che i Dalmati si 
mescolino co' loro connazimiali ,de' suddetti paesi, e chela 
protezione alla Porta dipenda dall'ambizione di dominarla, 
lu questo recriminazioni chi esalta Danilo e' suoi, chi l'ab­
bassa, chi invoca 1 tratlali per assicurare l'integrità e l'in-
dipendduza della Porla, chi cerca sforzarla alla presta esecu-
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zione delle promesse riformo. Si domanda come mai possa 
questa pretendere di portare la, sua sovranità sui, paesi dove, 
avea solo :!'alto dominio, a questo su quelli che non eb­
be mai soggetti, e come esimersi d'ai porre in atto 
quelle riforme a prò de' cristiani, senza di che l'Eu­
ropa n̂pn avrebbe mai potuto spargere il suo sangue per 
conservarla in vita. D' una in altra parola la polemica si 
fa, sempre più acre ; ed- ossa viene vieppiù amareggiata da 
altri fatti e detti. Si-paria p. e. d'una missione che il ge­
nerale Espinasse dovrebbe ricevere di viaggiare le Provin­
cie turche flniUtne al Montenegro, per vedere le coso da 
sòj.e ciò genera'sospclli. Si sa/che il Delaruc, segretario 
di Danilo è un francese. L'ammiraglio francese che si recò 
a-Cettigno pare più che non si vorrebbe disposto a favore 
de' Montenegrini. Thouvencl presenta, come infatti ognuno 
deve riconoscerlo, quale un'indebita pressione esercitata 
dairinghillerra sulla Porta, il divieto, che le si dà'4i per­
mettere il canale di Siiez, eh'è nell'interesse di tutto il 
mondo; e che Lesscps, dopo averlo propugnato a Costan^ 
tinopoli ed a Londra, ora torna a- propugnarlo at Cairo! 
Accade qua e- colà che consoli europei sieno maltrat­
tati dai mussulmani; e ciò irrita contro questi, che si 
dicono barbari ineducabili. 1 Turchi s'ingelosiscono d'altra 
parte che, come a Gandia, i ciistiani facciano appello ad essi 
per ottenere giustizia dei ministri del loro sovrano, ed ac­
cusano gh agenti dell'una e dell'altra Potenza di suscitare 
tórbidi in casa loro. I cristiani d'altra parte, laddove pos­
sono avere un fucile in una mano, si presentano mWhatti-
himajuin e col trattato di Parigi nell'altra; e se trovano 
chi gli as;Golta, si fanno forti delle promesse avute e ne 
chieggono l'adempimento. . 

, Yeggendo il pericolo del cattivo esempio, la Porta nel 
tempo medesimo che mandava a Gandia le truppe che do-
veano portarsi nelle provincie, imponeva a Vely pascià di. 
essere più corrivo. Questi, per disarmare gl'insorti, promet­
teva di far ragione ai loro reclami; ma ' intanto i Turchi 
delle città minacciavano i cristiani, che si confermavano nella 
propria diffidenza. Molti si mantennero in armi, altri procu­
rarono di procacciarsi. un asilo altrove. Da ultimo si richia­
mò r inviso Vely-pascià per sostituirgli Samy pascià con 
più miti consigli. Vorrebbero i Gandiotti essere retti co­
me l'isola di Samo, cioè da un luogotenente della Porla 
cristiano: ma questa, entrata nella via dell'accentramento 
politico all' europea, senza la forza e le forme europee, tende 
piuttosto a sopprimere quello che avanzava delle franchigie 
e dei privilegii municipaU, o delle varie Nazioni o corpo­
razioni cristiane, che non a nuove concessioni. Gandia re­
sta tuttora causa di, diretto od indiretto, ma pur necessa­
rio, intervento. Frattanto, che si fa alle Conferenze di Parigi? 

Di qudfete nulla si dovrebbe sapere, ma tutto si sa, 
secondo il consueto. Pareva, che in due anni d'indugi si 
fossero mossi d'accordo circa ai Principati Danubiani ; ma 
cosi non fu. La Francia paro abbia bensi rinunziato alla 
unione assoluta del Principati ; ma non già a qualche modo 
di unione. "Disse di mostrarsi accondiscendente in una parte 
per trovare altri accondiscendenti nel resto. Con due ospo-
dari, vorrebbe un' unione in tiilto il resto, od almeno uni­
formità d'istituzioni, nello Provincie unite del Danubio. Un' 
Assemblea dovrebbe bastare per entrambe ed aver sede a 
Foschiani, città che sia metà sul territorio moldavo, metà 
sul va lacco. La proposta riesce nuova agh altri e tiene in 
una certa sospensione tutti. Si vorrebbero udire le proposte 
della Porla ; la ([ualo sente in coscienza che non ha da 
farne, perchè non è affar suo. L' Austria vorrebbe discu­
tere sulla base del cosi \MÌQ ììéglement organique,'prodolto 
delle convenzioni fra la Porla e la Russia di anni addietro. 
Tutti i plenipotenziarii si trovano nella necessità di rife­
rirne ai proprii governi; e Fuad per giunta è ammalato, 
0 di malattia reale o diplomatica che sia, disturbato per 
gh affari del Montenegro, per l'arabbatlarsi dei Rumeni a 
Parigi e per le brighe degli aspiranti all' ospodorato; fra cui Bi-
besco vuoisi s'imparenti co' Murat a creare una dinastia 

di.pretGftidenti. Fra le diverse opinioni pare, che la Prussia 
si tenga ili una studiata neutralità, onde dare a suo tempo 
il tracolio alla bilancia nel proprio interesse. Da tutto ciò 
si prevede un prolungaménto nelle trattative delle Confe­
renze che forse si complicheranno per nuovi incidenti. Nelle 
circostanze attuaU la pOssibihtà che ne nascano di nuovi 
può insorgere ad ogni momento, dei quali in Turchia, co­
me in India, come in America od altrove può aprirsene la 
fonte. - , 

Sembra, che per ora ogni differenza dell'Inghilterra 
cogli Stati. Uniti venga composta colla rinunzia della prima 
alla visita dei bastimenti sospetti: di che i fogli francesi 
fanno ironici elogi ai loro cari alleali, accennando ad una 
[làurosa moderazione, nel tempo stesso che alludono con 
isdegno all' assoluzione dei librai Truelove e Tchcrnewski, 
per i libelli accusati di provocazione all'assassinio di Napo­
leone, comeuna commedia insultante; altrove questi fogli 
hanno 1' aria di rallegrarsi, che lo cose indiane non vadano 
poi tanto,bene per Vlnghilterra. E diffatti le ultime notizie 
mostrano, che una dura faccenda attende tuttora 1' esercito 
inglese nelle Indie. Colà vanno mancando l'uno dopo l'altro 
i generali o di ferite ,o di malattie;, e le truppe, restano 
decimate- dalle vittorie e dai calori, ardenti della stagione. 
Si vince dà una parte, ma intanto l'insurrezione si rac­
cozza dall'altra V e tocca ricominciare una, nuova opera, 
appena finitane una. Si libera Sciajenpore, battendo Khan 
Budhaur e Nana Saib;ma frattanto è minacciata di nuovo 
Lucknow, ed a Doly la popolazione rialza la testa ed altri 
insorti minacciano la strada di Bombay e nuove ribellioni 
nascono nel Pen^iab ed aShamba. Basterannoa domare la 
insurrezione da por tutto i soldati che vi si trovano? Dove 
se ne troveranno degli altri, se i merconarii mancano e se 
le mihzie sono costrette, negli attuali sospetti, a rimanersi 
alla guardia del paese ? Gomincierebbc forse il possesso 
delle Indie ad essere un cattivo affare?. Questo domanda 
taluno. Certo lo stato presente delle Indie continua ad essere 
cagione di debolezza all' Inghilterra in Europa. Forscchè la 
Russia nemmeno colà è inoperosa, e corca di prendere la 
rivincita. Frattanto il bill delle .Indie passò già alla seconda 
lettura alla Camera dei Comuni, od ora si crede, che.possa 
passare nelle due Camere prima che si compia la sessione. 
Brighi fece un notevolissimo discorso, in cui mostrò grandi 
cognizioni circa al governo dello Indie, e si fece vedere 
non solo giusto censore, ma uomo pratico. Fu uno di quei 
discorsi che in Inghilterra alzano un uomo puhtico nell'o­
pinione pubblica, e lo presentano come vero uomo di Stato. 
Il ministero Derby con questo bill e colle promesse riforme 
politiche ed economiche, pare possa giungere incolume alle 
vacanze per procuraro di raiforzarsi.per la nuova sessione. 

Il governo francese istituì un ministèro doli'Algeria e 
delle colonie, col principe Napoleone alla testa. I varii gior­
nali si aspettano da ciò non solo molte migliorie in Alge­
ria, ma anche più, libertà in Francia, dacché questo prin­
cipe, eh'è tenuto per liberale, entra nel Consiglio dei mi­
nistri. Nella Spagna pare che si preparino nuove alleanze 
dei parliti. Don Miguel rifiuta di diventare pensionato del 
governo portoghese, e vuol mantenere il suo carattere di 
pretendente. I giornali di Vienna da qualche tempo parlano 
assai di progetti di colonizzazione dell'Ungheria, per dove 
dall'Odenburgo e dall'Annover cominciano ad emigrare. 
Si disegna da capitalisti bavaresi di farvi delle comporo. Pare 
che si voglia altresì accordare nuovi sussidii all' impresa 
del Lloyd austriaco di Trieste, In quest' ultima città vi sarà 
quest' anno il congresso dei direttori delle strade ferrate 
della Germania. 

GITA AGRARIA. 

AL. D.R EUGENIO BIAGGI 
della Giunta dì sorveglianza deirAssociazione Agraria friulana. 

Padova, 27 maggio. 
Siamo al caffè della stazione della strada ferral.B 

Domando il cnlamijo al giovane della bottega ; e questi. 
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co» un cerio piglio di sorpresa indignala, mi risponde: 
non si pilo scrivere in qtmtd stanza. Per dargli una prova 
cho si può scrivere, cavo fuori ir mio calamajo da peregri­
nante 0 gli offro questa prova che somiglia mollo a quella 
del molo: prova che dovrebbero gì'Italiani dare ogni volta 
che si vuol dimostrare che sono inetti a tutto quello a cui 
gli altri Popoli sono altissimi. 

A dir vero io non sapevo capire sulle prime da quale 
idea fosse gerniinato' nella mente di quei gaffeltieri «7 cimerò 
dello scrivere : ma ricordandomi di qualche allro fallo, mi 
misi sulla buona «ia. C era una volta, e credo ci sia ancora, 
un ispettore scolastico, il quale in un colloquio avuto con 
me, mi fece una disseriazione, non suH' inutilità, ma sul 
danno delle scuole elementari. Il buon uomo credeva, che 
fosse utile r imparare a leggere fino a diventare ispettori 
scolastici, tanto per godere gì' incerti della carica: al disotto 
non occorreva leggere! Rammento ancora un caffè di Venezia, 
ove (sarà la bagatella di venti a venlidue anni fa) io andavo 
a sorseggiare l'araba bevanda collo scopo di leggere qualche 
giornale in lingue straniere, taluna delle quali cominciavo ap­
pena ad inlcuderc. Ogni volta che ci andavo, trovavo al­
l' ingiro una dozzina di persone, la quali avcano una dichia­
rala avversione per il leggere. Parlavano però a lutto pasto 
della Pasla e delle pastc^ della Malibran, deh pesce e di 
molle altre cose interessantissime. Io badavo a leggere que' 
fogli pohgloUi, persuaso che non l'osse qucslo esercizio il 
peggior modo di occupare un'ora o due di riposo. C'era 
uno- di quei signori, che pativa per me. Egli aveva il legalo 
grosso ; e se non mi avesse dello qualcosa clic gli slava 
nell'anima, n' avrebbe falla una malalliii. Kinalmenlc guar­
dandomi un giorno con uno sguardo di compassione scappò 
a dire: « lo non so come òlla'ahbia la pazienza di lî ggcro 
lutti quei fogli tedeschi e inglesi! » —'• Risposi: » Io ca­
pisco ancora meno, mio caro signore, come ella abbia la pa­
zienza d i slar qui lanle ore senza leggere.» Pasciuto di let­
ture, capii che ci può essere più gusto a pensare, ma io 
non avevo da fare con esseri pensanti. Conchiudo che l'av-
versione del leggere e dello scrivere ò una malallia conio 
nn'allra e clic piglia soprallullo certi ispellori scolaslici, i 
iVeqnt'nla.lori dei caffè, ed. il caffeltiere delia slazion'e della 
slraila ferrala di Padova. Io però liro innanzi con questa 
melanconia del leggere e dello scrivere, perche ci ho. falla 
r abitudine. 

Un' àllra osservazione ho da faro, ed è che nienlrc il 
Municipio di Venezia si dimostra avverso a quelle imbiancaUi-
re dei marmi, che erano invocate da Nicolai e da altri viag­
giatori ollrcmonlani, che avrebbero preléso di l'are di quella 
magica città un sepolcro imbiancato, a Padova il Municipio 
prelende invece che si dia una mano' di bianco alle case. A 
me pare che di questo benedetto bianco abusiale da qualche 
anno anche ad Udine, per seguire l'andazzo di Trieste e 
d'oltremonti, abbandonando le tinle che meno, offendono la 
vista e spesso anzi la rallegrano. Bisognerebbe che ci occu? 
passimo un poco più della vera pulizia delle citlà nostre, 
ed un, poco meno di queste imbiancature, che sovente sono 
l'ipocrisia della nettezza. Il fischio ci chiama. 

Stazione di Mestre, 2>7 giugno, più tardi. 
Sicuro ! La fabbrica Beneck e Rochetli ci dà anche slru-

menti d'agricoltura, come quella di Collabo a Meslre; ma 
pochi sono ancora i committenti. Vidi un belT aratro inglese 
tutto di ferro che so essere adoperalo per bene dal dottor 
Sellenali. Quelle due fabbriche lavorano presentemente assai 
per le strade ferrale; e cosi si vengono educando degli ar­
tefici che potranno poscia adoperarsi in altre cose ed anche 
a servizio del!'agricoltura. Ma sarà conveniente che per in­
vogliare i coltivatori all' uso di certe macchine, le Società 
Agrarie, non già facciano raccolte di modelli, come p. e. 
quella di Vienna, che ne ha una ricchissima, ma costosis­
sima e quasi inutile ; e nemmeno che comperino ogni no­
vità perchè è una novità ; bensi bisogna che si provvedano 
sulle prime di quelle che credono più utili al loro paese e 

poter diventare facilmente adoUabili. Perchè vengano adottale 
le buone converrà usare di varii spedienli. Prima sarebbe di 

- metterle in mostra nelle varie Radunanze tenute nelle diverse 
parli delle singole Provincie: e di sperimentarle alla presenza 

• dei concorrenti, còme fece la nostra ad Udine ed a Porde­
none. Il Ircbbiatojo Morelli e compagni fu causa che molti 
trebbiatoi si spargessero in breve tempo in tutto il Friuli; 
e cosi dicasi degli sgranatoi e d'altri strumenti : la vista poi 
di parecchi aratri perfezionati, e segnatamente dell* aratro 
sotlo'-sùolo od aratro fognatorc, se li piacesse di chiamarlo 
cosi, invilo molli a provvedersene uno. Questo sarà forse 
uno degli strumenti, che potranno essere diffusi generalmente 
anche nel Friuli ; e basta avere le più piccole cognizioni dei 
lavori e del suolo, per riconoscerne l'utilità. Anche l'amico 
Ino, che non avendo mosso la terra, trattando colle proprie 
mani la vanga e 1' aratro, non è, secondo che dicono certi 
amici della Società agraria* un itotno pratico, s'arrischia a 
giudicare tale slrnmento utile ed adottabile nel nostro paese. 
Tua Sorveglianza mi dirà forse, per tormi anche questo me­
rito di saper dislingucre quello che ogni uomo dotalo di 
buon scuso e di spirilo di osservazione potrebbe distinguere, 
che non occorre per ciò nemmeno saper leggere; e li uni­
rai all' ispettore scolastico, al caffettiere della stazione di 
Padova ed agli spregiatori di quello che s' impara sui 
libri d'agricwlura, per dirmi che non è necessario usare ra­
gionamenti a dimostrare tonto. Te lo accordo: ma ad ogni 
modo non so svezzarmi dal leggere anche libri d'agricol­
tura e dall'osservare quello che vedo. Ci sono dì coloro che 
sanno tulio senza fare sludiì, sdottoreggiano addosso a chi 
si prende tali brighe; ma noi andiamo all'antica, e siamo 
persuasi che tutte le cose bisogni impararle per saperle. 

Una seconda maniera per procurare ia diffusione degli 
slrnnienti agrarii utili e perfezionali sarebbe quella di costi­
tuire un deposilo di essi, accogliendo quelli dei fabbricatori, 
quale modello e per così dire insegna dì bottega. Un fab­
bricatore e commerciante dì strumenti rurali dovrebbe darne 
alle Società Agrarie uno per sorte, almeno dei meno costosi, 
gratiiilamenle in mostra. Le Società li terrebbero in esposi­
zione permanente, ne farebbero conoscere il prezzo, all'uopo 
diventerebbero intermediarie fra il venditore e 1' acquirente. 
Di più li sperimenterebbero dinanzi al pubblico nei loro po­
deri "e nelle . varie regioni della propria Provincia. Questo 
annunzio pratico gìoverebl)e assai ai fabbricatori ed ai ven­
ditori degli strumenti rurali ; per cui ognuno di essi dovrebbe 
assai volentieri depositare un esemplare dei diversi suoi stru­
menti presso le Società agrarie. 

Un terzo modo, e forse il più conveniente, eh' è quello 
usalio dalla Società Agraria dì Stiria, sarebbe di avere un 
artefice intelligente presso alle Società agrarie (ed il Friuli 
avrebbe forse 1' uomo a ciò in quel custode delle noslre 
esposizioni, si destro ad imitare e migliorare le macchine 
da lui vedute ) di offrirgli modelli degli strumenti rurali più 
semplici e più applicabili e di costiluirnc così una fabbri­
ca. Vidi, che presso alla Società sliriana, nel Versuchssla-
iion dì Gralz ( e di passaggio, alla barba di quei sapienti 
che g/ltnnn il ridicolo su tali, cose, dirò che quella Società 
può dirsi un vero modello sotto varii aspetti) e' è appunto 
un artefice, il quale costruisce aratri, erpici, zappe a caval­
lo, seminatoi, rulli, taglia foraggi, ed altri strumenti, o 
eh' egli non ha braccia che bastino alla richiesta. Si tratta 
di slrnmenli i meno complicali ; ma questi appunto giova 
diffondere. Poi, ricavando i -pezzi di ferro dalle fonderie, si 
potrebbe far eseguire dall' artefice la parie in legno. Ecco 
il fischio. 

Stazione dì Treviso, 27 maggio, più fardi. 
Fui mollo lieto di rivedere l'Orto agrario dell' Univer­

sità assai meglio disposto dal prof. Keller di quello lo fos­
se a' lempi noslrì. Ora sì fa molto per l'istruzione. Vi sono 
belle raccolte, le quali giovano a presentare gli oggetlì ai 
giovani. Fra le altre e' è quella dei foraggi, che avevamo 
comincialo a fare, con poco buon esito la prima volta, stante 
ia larda stagione. Trovai somma gentilezza nel professore. 
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quiilchculu-
0 a ridurre 
con siepi, a 

il qijale: permetlerà che si prendano le somonli e che si 
faccia ,un, erbarielto de' foraggi. Fra le raccolte mi piace 
sinché quella delle vili. Una bellissima ne,vidi nel Yersnchs-
station della Società Agraria di Gralz, Fra.queste diverse 
Società si potrà- cominciare a fai- dei canihii, quando si ab­
bia una raccolta completa delle proprie. Ti niccomando di 
suonare'la ironiba, perchè, in tulio il Friuli si raccolgano i 
magliuoli delle divcM'se varietà indigene di vili, e che se ne 
faccia ^rogalo all' orlo delia Società Agraria. Questa poi, 
avendo un buon ninnerò di esemplari delle diverse specie, 
saprà pmcacciarsi i vitigni degli altri paesi e potrà quindi 
darne a tulli i soci!. Ora, che si ha necessità di rimpian-
lare, si devo sperimentare 1' indigorio e 1' esotico. Per 1' i-
slruxiono sarà bene 1' avere 1' uno presso all' altro qualche 
esemplare di Inlle le varietà di foglia di gelso. In appresso 
si potranno cosi faro anche dcdle spcrienze comparative. 
'Una bella raccòlta sarà opportuno d' avere degli alberi da 
frutto, e segnalamento peri, pomi, e frutti da osso. Cosi si 
potriìrmo propagtire gì'-innesti. Quelli che hanno già delle 
varietà in Provincia, dovrebbero farne regalo alla Società 
Agraria: la quale in appresso'ricambierà. Sai, che quest'an­
no-ebbe già sementi dalla Socìelé d'Acclimalalion de Franco^ 
con. cui si mise in relazione; e die si mette ora in rela­
zione altresì con altre società dei Due Mondi, 
no pare assai che si abbia consumato un a 
r orlo coltivabile, a diCeiulerlo coti muraglie e 
farvi una serra di moltiplicazione, a seminare ed innestare 
niolle migliaja di piante. Ma eredo che per la prossima pri­
mavera esso potrà avere, iniziale non solo, ma bone avan­
zale tutte le rafuìolle che devono servire all' isUuzione ed 
alla diilusione. E utile, che anche in fallo di pianle d' or-
jiainonlo siano soddisfallo le ricerche della Provincia da uno 
sl.abiliniciilu. locale. Il prof. Keller, dui ti menzionai, non 
.manca .di piihlilicare di ipinndo in quando degli opuscoli 
lilili all' agricoltura, ed uno degli ultimi è quello che ris-
guarda T allevamento del bestiame bovino. Ne parleremo ad 
.lldiiie, 

Treviso 27 maggio, più lardi,, 
Eccoci di ritorno da un' interessante gita al podere 

Reali in. Dosson. nelle vicinanze di questa città, .La nostra 
Associazione Agraria ha 
il cav, Ueali, che 

a colle l'amiglie Cernazoi e Bcretla, Tanto 
Udine, come a quella di Pordenone si 

compiacque lìì lasciiirci vodcn; e provare varii striiinenli 
agrarii da lui inlrodolli; ciocché l'u assai giovevole. Ora di-
rò.: IX: Tua'Sorveglianza alcune parole su quello eh'egli con 
,<',ccessiva gentilezza ebbe la compiacenza di venirci a mo­
strare in; persona nella sua tenuta. 

Tu sai coni' io pensi, che il commercio . e 1'indnsliia 
giovino sovente ai progressi dell'agricollura ; poiché inellen-
.d'osi in più,diretta e prbnla .comunicazione cogli altri paesi, 
sanno accomunare al proprio i miglioramenti altrui. Intro-
dolie le.novità alle spese di persone inlraprendenli, gli altri 
coltivatori sapranno adottare quelle, che trovano più conve­
nienti; ma giova appunto die sia qualche generoso, che 
faccia le sperienzc per lutti. 

• Per questo va principalmente, lodato il cav. Reali. Ta-
do d' altri meriti suoi; come, del dure eh' ei la dei p'remii 
per merito agricolo e di moralità ai contadini suoi dipeii-
deuli in una festa annua a cui intervengono quelli di l)os-
soii .fi di Aitino, dove fece pure delle radicali migliorie, in-

, Iroducendovi bello mandrie d' animali. Mi fermo invece sul-
r ardilo pensiero di tìsr venire dui valenti lavoratori dal 
lìeigio con maodiinc ad uso di colà, e IVa le altre di mia 
per fabbricarli Inbi da fognare, facendone anche dei saggi, 
che daranno ad altri la misura, in cui questo modo di rin-
sanicamcnto delie lerre umide possa venire adoperalo con 
vantaggio fra noi. Sotto a questo aspello il cav. Reali vale 
una Società, agraria egli solo: che, non avendo da rendere 
ragiono ad alcuno di quello eh' ei fa,- può tentare più e 

la parente 
all' esposizione • di 
per 

già dei debiti di graliiudinc verso 
col Friuli ha altresì ,dei legami d' all'etto, 

ramiglie Cernazoi 
come a 

tanto opinioni quante vi sono le leste. E se lo sue espc* 
rieiizc andrainiò bene, avrà giovalo a sé e tid altri; ed in 
ogni caso avrà giovalo, perchè da tulli e da tulio s'impara 
qualcosa. Tutti sanno, che. nel Belgio, in una parte ddla 
Francia scllentrionale, in molla dell' Inghilterra, dell'Olan­
da, ed in non poca ddla Germania, il lavoro del suolo è 
portalo ad un notevole grado di perfezione. Ciò è dovuto 
in parte ai progressi delle altro industrie e dell' istruzione 
in que' paesi; dove- tutte le scienze e le arli sono chiamale 
a pagare il loro tributo all' industria agricola : ma lo è al­
tresì al caralterc semplice della loro agricoltura. Questa, a 
dillereiiza della più complicala de' paesi meridionali, dove 
ci entrano per tanto le colture delle pianle arboree, come 
vili, gelsi, olivi, ecc., e dove le varietà di clima sono assai 
magiiiori, colà si riduce a pochi elementi, da potersi facil­
mente ordinare^ quanto ogni altra induslria delle fabbriche'; 
poiché la suo oggetto i cereali, i foraggi, le radici, le piante 
insomma anmwli d' avvicendamento, che si prestano ad una 
certa uniformità. Perciò tutto quello di' è lavoro delle terre, 
concimazioni, avvicendamenti, colà si ridusse ben presto a 
sistema;'ed in lutto questo c'è mólto da apprendere anche, 
per gli altri. Sarà poi tulio da potersi applicare nei nostri 
paesi? Questo nessuno lo pùlreblic affermare: che' bisogne­
rebbe trumutaro audio le altre circostanze-, le ..quali non di­
pendono dalla volontà dell'uomo, e die, nel loro complesso, 
sono anzi più vantaggiose nei paesi meridionali, e ne fanno 
un' iiidit.stria agricola più varia per numero o qualità di pro­
dotti, più bisognosa dell'abilità personale che si adatti alle 
circostanze mutabilissime, più dilìicilmente adattabile ad una 
unìrormilà di sistema, ipiale entrò nella pratica dei sunno-
minnli paesi.. 11 ragionamento viene ad avere la sanzione del 
fililo: che, ad onta degli studii, delle esperienze, dei premi! 
delle Società agrarie, dei favori ed insegnamenti prestali 
dallo stesso governo, in uno stesso paese., nella Francia p. 
e. certi generi d' agricoltura perfezionala non passarono la 
linea dei conlìm naturali in cui erano agevolmente adottabili, 
e che distinguono in fatto d'induslria agricola in modo assai 
marcalo i dipartimenti settentrionali della Frauda dalla 
Francia meridionale. Molto dipenderà anche dalle abitudini 
inveterale ; ma molto altresì dipende dall'innegabile diversità 
delle circostanze. 

Se volete una prova di questo principio e di questo 
fallo, non avete che ad interrogare 1' operajo intelligente 
che si trova a lavorare nel nuovo campo. Da una parte egli 
intende la differenza delle nuove condizioni in cui egli si 
trova; dall'altra dilìicilmente sa adattarsi alle colture, che 
noi diciamo del soprasuolo, e che lanla importanza hanno 
per r agricoltura dei paesi meridionali, che con queste solo, 
ove non abbiano il va'nlaggio delle irrigazioni, possono ot­
tenere tal somma di prodotti da poter competere co' paesi, 
(love il lavoro della terra venne ad essere portato ad un 
alto grado di piìrlezione. 

Ci dolse, che nella parte del podere del cav. Reali af­
fidalo alle cure degli agricoltori belgici* fossimo, per la sta­
gione, spettatori delle Opere compiute, anziché dei lavori in 
corso. Ci si vide però quello che sanno tutti quelli che leg­
gono le loro opere d'agricoltura ed ..i loro giornali ; cioè 
quella rara porfezioncf di lavori, per. cui vanno distinti i col­
tivatori di quo' paesi. La bontà e varietà e il replicalo uso 
degli slrumeiili tanno il suolo sciolto e sminuzzato anche 
laddove è tenace, e lo rendono lavoratio con minor forza, 
laddove i paesani ne adopverebbero assai più. Cli aratri di 
buona forma, 1' aratro sottosuolo, le zappe a cavallo, gli sca­
rificatori, i rigatori, adoperali talora anche in direzione tra­
sversale, fanno si, die il terreno sia ridotto quanto quello 
d' un orto bene diretto. Si sa poi portare nell' avvicenda­
mento la coltivazione dei foraggi' leguminosi in tal copia e 
proporzione, che la stalla vada d' anno in armo accrescendosi, 
e nel tempo medesimo il prodolto de' cercali avvantaggian­
dosi : e certo non vi si vede all' intorno nulla che uguagli 
quella collivazione. Vedemmo del bellissimo colzal; le bar-

meglio di quanto possa fare mai una Società, in cui vi sono ', babielole si coltivano per foraggio con tali diligenze nel se 
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minare a righe, nello zappare, nel rincalzare, nel purgare il 
terreno, che tulio ciò deve servire di iililc lozione a' la» 
voralori, sebbene liillo qupslo dirficilmenle si polrà accop­
piare rri\ noi, in quelli» misura almeno, al principoiissiino con­
temporaneo raccolto dei bacili. TiiUavia e' è da apprèndere 
per Uitli. Dirò poi, clic in un momcnio, in cui la morie di 
quasi tutte le vili voccliiu pITre una dura opportunità di ri­
formare le pianlagioiiì, sarà utile il farlo, lasciando spa/.io 
all' avviccndaincnto dei cereali coi foraĵ gi, sia adottando i 
gran quadrali piaulali all'iìuorno, come se ne hanno, saggi 
a San Vito del Taglianieiilo, sia' i doppi filari di pianle con 
più vasti tratti nel mezzo, com' e usalo da tjualelie coltiva-
tore a Faedis, Rondiis ed altrove. Ciò è domandalo dalla 
necessità di aumentare la superficie coltivala a prato arlilì-
ciàle ; e vedendo come anche questi collivaiori liel;fiei sono 
cohdoUi dal loro sislen)a a sacrificare il soprasuolo, coltiva-
ziono da essi non anuila e non intesa, si Ila Una conferma 
di più del principio. 

Per dure urla prova veramente agricola della utilità del 
metodo, il cav„ Reali, pure disposlo ad accordare, a palli pre­
stabiliti, ai lavoratovi belgici un podere d' una certa vastità 
onde ritrarre, dall' esito dei dati dimoslralivi, che gli per-
mellauo di vedere fino a qual segno loriii conio di esten­
dere questo genere di coltivazione nei nostri paesi. Cerio 
gioverebbe farlo laddove principalmeiile abbondano i lerreni 
nudi. Poi aggiungerò, che qualche iirofillo all' iulorno ne 
risentono già le altre campagne. S'impara ad arare meglio; 
ft sopratlullo r aratro (bgnatore, che passando nel solco e 
smuovendovi la terra senza rivollarla, serve di nùglior scolo 
alla terra e nel tempo medesimo. procura un serhatojo di 
umidità per le piante, e facilita i lavori successivi, comincia 
a guadagnar favoi^ presso gli altri conl'adiui. Bisognerebbe, 
che i signori che se lo procacciarono in Friuli facessero 
delle sperienze comparative, per cuiiviiicere coi fatti alla^iauo 
i' loro conladini dell'ulitilà dello strumento. Queste esperienze 
comparative, fitte nelle vario regioni della provincia dai più 
valenti cohivulori, saranno, amico mio, il vero podere sperì-
mcnlale e modello ; e non sperare che di altro genere ne 
sieno [lossibili senza sacrifizio di grandi somme. Se vuoi a-
verno una prova leggi i resoconti degli slabilimcnti di tal 
genere in Francia, in Belgio, in Germania, e Tua Sorvc-
glìariza.se lì' nvvadia. LMOIIÌ parlano di quello che non co­
noscono, e per ijueslo si credono lecito di chiamare ignoranti 
gli altri. SlUiliiio e si ricrederanno. 

La fognatura la vidi praticala in un terreno di im cam­
po e mozzo ad un campo e tre quarli dei noslii. L' esilo 
lo si conoscerà dopo. Certo, che le [ùnggie cojiiosissime di 
jer r altro non aveano lascialo Irvuccia di se su di un terreno 
allivellato, che sarebbe altrimenti rimasto tulio pieno di umidi­
tà. Vedremo poscia le risultanze economiche. Ora che il cav. 
Reali possiede la macchina dei tubi potrà estendere le espe­
rienze e prestare altresì facoltà ad allri di farlo. Quando si 
avrà slabihlo la spesa per la riduzione di ogni campo, ed il 
maggiore prodotlo risultante dall'impiego di questo capitale, 
nelle condizioni della noslra agricollura e nei nostri climi, 
si avranno dei dati per poter giudicare quanto si pòlrebbo 
con vantaggio applicare la fognatura a tubi [drainnijd) nei 
nostri paesi. Molle valli fra' colli e la regione ha<;s!i e fcr-
lile potrebbero l'orso giovarsene di - lale miglioria; la ()U;ile 
avrebbe altresì per etretlo di risanare l'aria nel circon­
dario e quindi di accrescere sotto a lale aspetto il valore 
dei terreni. Benediciamo adunque gii sperimentatori corag. 
giosi ; e fra questi il cav. Reali. 

Costretti a partire, dobbiamo rinunziare alle gentilezze 
del nostro ospilaulo e ad una gita al podere d' Aitino, prò-
mcllendoci però di approfittarne per un' altra velia. T'ag­
giungerò qui solo, che notai un Irebbialojo di [:oea spesa 
(200 lire) che [)uò essere usalo anche dai contadini, i quali 
unendosi in quattro famiglie facilmente possono acquistarlo. 
È una specie di rullo a punte, che un cavallo fa scorrere 
suir aja. Credo che sia uno degli strumenti più facili a dif­
fondersi nelle campagne. 

Tu sai, che il cav. Reali è uno dei prom^olori dell'As 
sociazione agraria di Treviso, che viene-a {jrerminaro dall'A 
leneo, come la Veronese da quell'Accademia, lo avrò a dir 
lene qualcòsa, lornalo che sia ad Odine,.di qiicsie Associa-
zioni e dei loro Statuti, e di qdello iu che potrebbero giovarsi 
l'ima l'altra lnl lc;e ciò tanto più che ho veduto alcuiie delle 
nostre idee trovar eco altrove. Di tulio questo e d' allrc 
informazioni vuoterò il sacco a Tua Sorveglianza' quando io 
sia tornato: che queste, tre giornale m i [lare di averle oc­
cupale abhaslatiza.' Andiamo a vedere n«i molino d'un 
nostro compalriolla ed amico, del sig. Facini di Magnano, 
il quale coudolle lo pieire da macina del patrio monte sulle 
coste della Romagna,, riconduce da Ancona il gesso, che ma-
cinalo il) questo molino va poi a spandersi sui prati artifi­
ciali del Trivigiano. Ecco un esempio della solerzia nostrana.. 

Couegliauo, 27 ma:j;gio, più tardi. 
Siamo giunti in tempo per assistere alla distribuzione 

dei premii del concorso degli animali, su (li che l'.accom­
pagno il rapporto della Cominissioue giudicatrice (NB. fu 
stampalo nel iN. 22 ikW AnnotntoreJ. Questa fe"Sla agricola 
e cittadina ne piacque assai. Fu un bel convegno dei colli-
valori dei dintorni e ne spiace adesso di non poter conipiere 
una visita che avevamo disegnato di fiire al molino all'ame­
ricana del signor Zuccheri stabilito a Ceneda, al podere del­
l' ingegnere Gei, che sai come fosse dei primi a lenlare la 
castrazione delle vacche da latte, alla tenuta Lnccheschi, la 
quale diretta dall'Inlelligeule ed attivissimo proprietario, vie­
ne da lutti decantala come un vero modello, non solo di 
pratica ed utile agricollura , • ma altresì, per il fallo del 
proprietario signor Luccheschi, di quella provvida ed umana 
tutela che i possidenti galantuomini denno esercitare verso 
i loro dipem.lenti e socii d'industria, i poveri conladini, che 
la boria signorile insogna spesso a sprezzare, invece che ad 
amare e proleggere cume fratelli, l'ermelli ch'*o lermini 
questo resto di viaggio colla confortante idea di un possidente 
vìodcllo, come lutìi s'accordano a proclamare il sig. Luc­
chese hi. Prevedo che la visita descritta si dovrà fare un'altra 
volta, prolungandola forse fino a Belluno, donde pure spira 
un odore di associazione agraria che sta per nascere. 

San Yito, 27 maggio, tardissimo. 
Giunto al limiiare di casa nostra non posso a meno di 

approfillare dell'ultimo qtiarlo d'ora per estendere una ri-
servala a Tua Sorveglianza. Sappi che a Vicenza, a Padova, a 
Treviso, a Couegliauo ho udito sempre parlar bene dei falli del-
l'Associazionc Agraria. Anzi li dirò, che se ci fosti stato anche 
lu,, avresti più d'una volta messa.a dura prova la tua mo­
destia. Ma neir oscurila d'una corsa nollurna da Couegliauo 
a Casarsa, nel vaggone, m' accorsi per il primo momento 
d'essere giùnto sulla patria terra. Un si[;uore tagliava.i panni 
addosso alla Società, al segretaiio, a tutto .ed a tutti con 
quello zelo per il bene che avrebbe 1' uguale appena in qual­
che libellista aspirante, e con non m i n o r e avversione al 
vero. Io usai prudenza e tacqui ; uìa ho fallo i miei 
segni in. cifra sui libro delle nolo segrete. L'individuo era 
(in ignoto a me; ma essendomi prosoiiliilo da un conoscente 
alla discesa dai vnggoni, non mancò di l'armi dei grandi elogi. 
Veda Tua Sormujliaitza, se dove credere a quello che si dice 
dietro le spalle, od a quello che si dice in faccia; io non 
credo né all' uno, ne all' altro, e ci ho i miei motivi. Buona 
notte. A rivederci a Codroipo. // tuo P, V, 

ni 
UNA GITA A GENOVA E T O R I N O 

in cui si parla di tutto fuorctié del viaggio, 

SomEB1iaK*IO« - Gcnovii, i) suo ilinlelto e \u sii« (Vifesc - Curiosila ìgìciiico-
ai'li.sllclii: (li t|iiL'llri ciUà — Gravi (|iiis(ioiii — Gil.!i n Pugji -• .l\ mare •- M'i-
liiii e veimictili - Incoiilro ili un Piomonlcse di Boves clie erctliu da un ftiik'IIo 
mollo in Anierira i6o mil-, lire - Suu oiiginiililà ed iimicinic - Qiuid non inorlalla 
pecloia, ecc. - Le doane e le Uliaeciije tjenovesi - Toiiur - Il iJicslilo di 4" 



230 
milioni - Do Sermone Brofcrii - porcliù sussisln il niirilsleto Cuvour - Pragi'umma 
liei mìnislei'o che vori'chhe siircogarlo ~ Giierrn . . . ria In ilcalrn e la sinistro, Ira 
la Slajfella e V jjrmonia - La cs|K)8Ì»!<mi ili Torino - Bifli'ssioni - Un originale 
poliglolla 0 geografo - Glii può essorn costui i" - L'csposisione delle helle arti -
Rassegna delle opere - Pietro Micca e Balilla - Un altra originnlc die vuol I' arte 
nrle, ossia lutto nudo e liagnnto - E un giornalista - Da Torino a Novara -
Pagina dolorosa - Biflcssioni niulonconiclie - Alto-generoso dì un Prussiano - Vizio 
ft virtù - Ancora nel naso di San Cariane. 

Comincio dar sommario solo per ciarlataneria. Le piccole coso 
richiamano spesso V attenzione di chi prende in mano un giornale; 
il sommario si scrive in caratteri minuti ; perciò dà negli occhi u 
si rischia di far colpo, cioè di farsi leggere ; ed io, cari lettori e 
lettrici, scrivo pel gusto di farmi leggere. È un gusto anche questo, 
e per procurarmelo faccio mio prò dei segreti della ciarlataneria-
Io son franco vedete, e vi parlo come se fossimo a in per tu, s'in­
tènde di sesso diverso. 

Uno . . . due . . . tre . . . passssatel abracadabra eccomi a Genova, 
nella città di Colombo e dei fedelini. Se non l'avete veduta; anda­
tola a vedere questa fortunata antagonista di Venezia, e vi piacerà' 
a meno che non siate incontentabili od oppressi dallo spleen. Pec­
calo che vi si parli un dialetto un poco bruttino, del quale se vo 
Irlo .iveriit! un'idea ve ne do il modo. 

Prandi ti mescola bene assieme 
di Italiano parti 60 
di Veneziano s io 
di Ligure s 15 
di tutte le parti del mondo » l!> 

Totale Parti loo 
Fa un niislo delle cantilene Triestina, Cbiozzola e Toscana, non 

pronunziare uè l, né r, nò g, e servi a caldo con questa salsa il 
dialetto Zanése. 

Zéna poi è difesa; oh! difttsa assai! Giratela e trovercle di­
fese in tutti gli angoli, dove leggerete: Qui è difeso di spargere im- • 

Ut 

mondizie- Potete adesso capire perchè Massena si ostinò tanto a di­
fenderla ecc. ecc. ecc. e perchè GenovaSsia una piazza forte di primo 
ordine. 

Alzate gli occhi sulle cantonate di ugni contrada e leggerete 
flffìss! di lutti i colori a lellcre di scatola che vi avvertono che nel 
borgo (ale, noi vico tale si curano le malattie scerete, con tulle le 
comodila possibili e bagni a vapore ; ovvero a Cura radicale delle 
malattie v e. o Fedo di Senape che non esagero, dicendovi che 
vidi più (li mille di tali affissi di questo genere. Oltre a ciò legge-
rute che il D.r Mariani guarisce i più atroci dolori fli denti in 
cinque minuti ; che strappandoveli, in luogo di tormento, vi farà 
provare un dolcissimo solletico, e dopo vi rimetterà denti o dentiere 
di sua invenzione. E la calda raccomandazione del D.r Drizzi la 
troverete pure da tutti i lati della città. Per amor del cielo non vi 
fate più strappato i denti guasti, che il Drizzi inventò un mastice 
per ricostruirveli e farvi mangiar chiodi e patrimoni!. Si rivolge 
in modo speciale alla gente di toga come clientela antica. Troverete 
eziandio in una delle piazze principali due grandi insegne in oro: 
Consullatinits Uotneopatiques - Eletricitè Igienique, od altrove una 
Farmacia Omeopatica. 

Cesa concludiamo? nuSl'altro, se non che a Genova deve essoro 
grande il numero di quelli che si ammalano secretamente, di quelli 
che patiscono odontalgie, di quelli che soffrono vapori e ipocondria 
e di quelli che hanno bisogno di farsi scuotere i nervi. Indaghiamo 
perchè questo fenomeno. Indaghiamo. Cristoforo Colombo genovese 
scopre r America ; or bene, non si pretendo forse che le malattie 
segrete sieno venule in moda dopo la scoperta del nuovo mondo? 
e una. — A Genova si'fanno dolci squisiti ed è notissimo che lo 
zucchero nuoce ai den'ti, quindi fra il dio dei commercianti (Mcr-
curloj e lo zucchero i denti dei Genovesi debbono orrendamente 
guastarsi ; e due. Sulle causo dell'ipocondria e della nm'^opstia 
non so cosa pensare... ma gran che, che abbia sempre io da diro, 
da pensare, da concluderei fate un po' anche da voi, dilettissimi 
lettori è leilrici, un po' di fatica, riflellete e concludete a modo vo­
stro . . . Nel sommario vi aveva promosso gravi quislioni. 

Percorsa la città, m'in'cammìnava assieme a due altri a Pegli, 
celebre pei milioni trasformati in una villa principesca che edificò, 
se nòli erro, un Pallavicini. Chi va a Genova deve visitare qiiesla 
villa che racchiude in sé tulle le meraviglio che Tasso ed Ariosto 
descrissero nelle ville d'Alcina e d'Armida, e può farlo con tutta 
sicurezza, certo di non essere Irasrormato in qualche brutto animale, 
ma bens) di essere spruzzato inaspettatamente dagl' innumerevoli 
giuochi d'arqua di cui 6 adorna la villa. Dal sommo della torre 
vedesl 1' ampio mare stendersi interminato. Oh I il' mare è affasci­
nante! l'occhio spazia e si perdo in quell' infinito orizzonte, e la 
mente sembra concepire pensieri più vasti e. . . e basta cosi; no» 
i più il secolo dello poesie e ritorno dunque alia prosa - Molini e ver­
micelli - La fama che godono ovunque le farine e le paste genovesi 
mi spinsero a visitare qualcuno degli opifìcii in cui si fabbricano 
ed a conoscere le cause della loro celebrità. Domandando si va a 
Roma ; ma io domandando riuscii a saper niente in questo riguardo, 
perchè 1' effetto si altribuisce dai fabbricatori all' aria ed all'acqua. 
cose troppo vaghe ; la vera causa è ignota, cred' io, fino ad ora. 
Forse sarà la stessa causa dell' essere i prosciutti di San Daniele 
migliori di quelli dell'altro Friuli. - Torno un passo addietro. 
Passato Sestri, ci si offerse alla vista un tale che proprio si trovava 
nel caso d'un uom che va né sa dove riesca. Un giovane d! circa 
27 anni, piuttosto mal' in arnese, redingotta marrone con bottoni 
laceri, cravatta ex-raso nero, cappello alla pulT unti o bisunti, il 
resto nel suo passaporto. Costui vedendoci a passare ci si avvicinò 
ed in pretto piemontese, che di italiano non sapca sillaba, ci chiese 
la slrada per Pegli. I suoi modi goffi ma gentili ci mossero ad es­
sere cortesissimi secolui, e gli oifrimmo di approfittare del nostro 
biglietto d'ingresso al giardino di cui difetti^va. Unitosi a noi ci 
disse essere di Boves, paese celebre nei fasti delle sedute parlamen­
tari torinesi di qucsl' anno, per il fatterello che mi permetto di 
ripetervi e che se leggeste di già salterete o rileggerete a vostro 
piacimento. Un tale domandò alle Camere, se per storia nazionale 
si dovesse intendere la storia dell'Italia o quella del Piemonte. Un 
imprudente dalle gallerie rispose coula d' lioves [quella di Boves]. 
Del resto io non so dove si trovi questo paese e vi lascio il piacerò 
di cercarvelo sulle carte geografiche. Tornando al mio soggetto, vi 
dirò che ci disse esser egli venuto a Genova per farsi passare la 
melanconia par la disgrazia successagli di perdere in America a 
Rio Janeiro un fratello che lo lasciava erede di i6o,ooo lire. 

Oh come è cicca la fortuna ! questo giovane non sapeva cosa 
farsene di quel danaro, voleva seppellirlo in giardino dove suo pa­
dre avea nascosto dei rubli portati dalla campagna di Russia, ov. 
vero volea comprare tante vacche alle quali poi non si sa cosa 
avrebbe dato da mangiare l'inverno, poiché nel suo paese montuoso 
abbondano più le castagne che i foraggi. Ci spiegava di essere ve­
nuto da Cuneo a Genova con la carrozza d' foec che si chiama il 
vapore. Ci mostrò molte doppie di Genova che non sapeva che mo­
nete fossero, e con molti discorsi ci fece conoscere la sua semplicità. 
Ma il ma che deve entrarci da per tutto ci entra anche questa volta. 
Il semplicione ora caduto in mano di una furba Alessandrina che 
avea conosciuto nel viaggio, la quale gli aveva spappolato in tre 
giorni duecento e più marenghi e contava di mangiargliene un 
mezzo miglìajo. Egli pagava, e non solo per essa, ma eziandio 
per un suo fratello militare, the gli aveva insegnalo un giuoco di 
carte, tale da fargli vedere in una sera il fondo de' suoi fondi. Ci 
mostrò questo giuoco e voleva giocare co' miei compagni a giuoco 
fortissimo; e tanta è la potenza dell'oro che poco mancò non ac­
cettassero e gli facessero perdere in un baleno i Goo marenghi che 
avea addosso. Vidi scintillare di cupidigia gli orchi di cusloro che 
son fior di galantuomini e se non fossero slati forti avrei dovuto 
unirmi a Virgilio e diro: quod non morlalia, ecc. Ma qual mercede 
ritriissero dalla loro probità ? quella di essere svilaneggiali da costui 
e trattali da pitocchi... Lo lasciammo in balia della sua bella e 
quasi ci pontiuimo dugti iiUli ed amichevoli consigli che gli ave» 
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van^o dato. S'argpnoenln da .questo cbe quelli che eredtlanp dal­
l'America non sono sempre personaggi da palcoscenico. llKornamma 
a Genova per I' ora del corso, e mi fu grato il vedere una quantità 
di donno avvenentissime, alle più belle delle quali io augurava con 
poca carità il bisogno di un senapismo, per potere almeno nella 
mia quulllà di Senape solleticare loro i piedi. Non posso dimenti­
care itì tabiicciijr: di Genova che ve le presento come poliglòtte. Al­
tro rho Aliv/.zoriinlii Queste vi ofTroho zigari ad una inchiesta fatta 
in tutte le lingue del mondo ed altri siti. 

Uno . . . due . . . tre . . . passale, abracadabra. Sono a Torino la 
patria di. Lngrangia e del Vermulb. — Golii si agita la gran qni-
sliune del prestito dei 40 milioni che fu voL̂ ta per il sì anche dal 
sig. IJrofTerio, il quale nel suo discorso lo osteggiò, perchè diretto a so­
stenere il ministero attuale che secondo lui fa niente. Ma perchè 
dunque votò per il si quel signore? Ehi perla sola ragione, che al 
ministero attuale non si saprebbe quale sostituirvi. E ne sarebbe 
un' altro che ha esposto il programma seguente — Concordato con 
Roma. — Nuove alleanze ~- Ilcslridinne alla libertà delia stam­
pa. — Si'iotrlimenlo dell* Alleanza Francese e diminuzione d' im­
poste ecc. ecc. ecc. Ma sembra che i Piemontesi sieno un pochino 
schifiltosi e si tengano più volentieri a S. E. Cavour. La lotta 
perciò ferve terribile fra la destra e la sinistra, come [fra la Staf­
fetta e l'Armonia per la bolla In coena Domini. Lasciando che 
questi prodi campioni si dibattano da forti sui campo della glo-
ria, noi pugneremo a Iato. . . Guarda dovè mi trasportava la fan­
tasia per associazione d'idee . . . volevo diro noi passeremo in ras­
segna le tre esposizioni di Torino, esposiziona industriale, esposi­
zione artistica, e la terza che non so con qual nome chiamare 1' e-
sposizione degli oggetti raccolti in tutte le parti del mondo 'per 
una lotteria a favore dei missionarii sardì. — Neil'esposizione in­
dustriale ammiravasi una sala piena di candele nazionali, quindi 
nessuno dirà che la Metropoli sabauda difetti di lumi. Ohi al­
meno [a avessero accese ad illuminare i redattori del catalogo che 
erano un poco all' oscuro 1 Denti artificiali, capelli e parucche colà 
esposte, mostrano abbastanza che vi è della gente cbe pensa alla 
testa, e ai . . . denti. E cosi via via. Immaginato che ci fosse un po' 
di tutto; una esposizione di Londra in sedicesima e basterà. Nel-
1' esposizione per la lotteria molle mirabili cose faceano mostra di 
so, fra le quali candele di sego vegetale ed un ramo di gelso della 
China coi bachi che avean fatto i bozzoli, lo loro crisalidi e far­
falle. Colà incontrai un Tizio che parlava ad alta voce dell'Afga-
nistan, del Curdistan, dell'Indochina, del Golfo del Bengala e dava 
a chi voleva e non voleva lezioni dì geografia transatlantica. Sen­
tendomi parlar veneto con un mio amico veneziano, mi si avvicinò 
parlando pretto veneziano. A prima giunta Io credetti un comico. 
Giurava di non essere mai stato a Venezia, dissemi che parlava tutti 
i dialetti della penisola e tutte le lingue europee. Allora è un im­
presario di compagnia equestre, dissi fra me. Lo feci parlar spa-
gnuolo e parlò, milanese e parlò, ma mi accorsi subito dell'accento 
straniero. Dove fece fiasco, fu nel piemontese che pretendeva fosse 
il suo idioma materno. Allora conclusi che era Veneziano e che ìa 
sua professione era il suonatore. Lascio indovinare a voi di quale 
istromento. 

Passiamo inflne all'esposizione di bello arti. —Come al solito il 
troppo numero delle opero esposte nuoce all'analisi di queste, anidisi 
che richiedorebbe attenzione e tempo. Fra i quadri Giovanni lluss 
in prigione, e Barbarossa sconfitto son quelli che riportano il 
vanto. Fra le statue i modelli in gesso del Micca, che adornerà 
Torino lostocbè sia recata in marmo, e quel del Balilla per Genova, 
sono le più notevoli. Sono opere di due scolari del Vela, e l'autore dui 
Balilla, almeno in quest'opera, non dista molto dal suo maestro. 
Quella stutua ò parlante, tutte le passioni che agilano quell'anima 
sono impresse sul suo-volto. Non si può passare davimii senza in­
chinarla. 

Era destino che dovessi incontrare un terzo personaggi!) più 

originale dei precedenti. Nelle sale dell'esposizione tiiel. trovai à' 
fianchi che faceva annotazioni sulle opero migliori; lo credetti 
pittore, era invece un giornalista. Usciti dalle sale cominciò ad 
espormi le sue idee sull'arte, voleva tutto nudo, diceva che siccoihe 
s'ideìflca nei volto, non conveniva \estlre l'idea ed avvalorava 
confsoflsmi ingegnosi il suo principio. Figuratevi, teiitò dimostrarmi, 
che avrebbe trovato modo di rappresentar nudi i generali Pepe e 
Bava, le di cui statue si inaugurarono poco tempo fa a "l'orinò. Ma, 
diss'io, e la Dititira surra? Oh ! riispose, facciamo i santi bagnaij. 
Perdio sarebbe sialo un bri qundio Snnta Orsola u le sue ùndici-̂  
mila vergini uscenti dui Danubio lotte bagnate onde le vesti si 
attaccassero alla persona e l'arte non ne scapitasse! Costui voleva 
bandire perfino la tradizionale foglietta di fico che si pone 

Nel mezzo del cammin di nostra vita. 

(Questo verso non è di Dante, ma del doli. Rajberti, e dico ciò a 
scanso di equivoci). Si dichiarò patriotta del Balilla, né mi die mag­
gior contezza di so. Ad un bivio, che non era quello di Ercole, ci 
lasciammo. A malincuore dovetti abbandonare Torino senza t ndire 
Gustavo Modena che recitava domenica in un nuovo dramma di 
Chiossonc. La ferrovia di Novara mi trasportava meditante sullo 
persone e sulle cose e quasi quasi non mi accorgeva di un quadro 
plaslioo che aveva dinanzi e che mi avrebbe dato argomento di 
prolungare di alcune righe la mia corrispondenza. E qui avverto 
che debbo cangiar stile, passare la linea, andare agli antipodi. Ciò 
cbe ho cietto 6 storia, non vi ha una sillaba d'inventalo e continuo 
a narrare la storia. 

Vedeste voi mai, amabili lettrici, una modesta viola fragran­
tissima sotto l'ombra d' un' ortica 7 Non provaste un sentimento di 
pena a quella vista? Ebbene, era il mio quadro. Una violelia pal­
lida e bionda, dallo sguardo mestissimo, dagli occhi azzurri sotto 
al quali scorgeasi una traccia cerulea che indicava stanchezza, sfi­
nimento, doloro; e sedeva all'ombra di una virago,sul di cui viso 
il vizio avea lasciato profondo traccie. .Questa era una vendiirico 
di violette, l'altra una violetta da vendere; e da quell'aureola di 
mestizia che 1' avvolgeva ben comprendevasi esserle quel mercato 
increscioso I Tolta ai nativi colli astigiani e trasportata in città avea 
già cominciato ad avvizzire, e forse recava nel seno un germe strug-
gitore. Quella coppia sì male assortita mi faceva tanta pena cbe mi 
sarei tolto dal posto dove sedeva, se non avessero risonato al mio 
orecchio le parole monsicur parle-t-il franfais ? pronunciate con 
accento alemanno e portemi da un signore dì circa 30 anni. Alla mia 
affermativa intavolò il discorso sulla violetta e mi disse che in me­
moria di sua figlia morta (e si tergeva una lagrima) voleva torre 
quell' infelice a quella vita d'infamia e mi pregò di chiederle se 
fosso disposta dì tornare al suo paese. Le rivolsi la parola, seppi 
quanto ci voleva e riferii quindi ai signore che la fanciulla avrebbe 
lascialo con tulio il cuore quel triste mestiere, se avesse potuto tro­
var altro modo dì campare lei e sua madre. Il signore volle cono­
scere quanto le abbisognasse. Ed ella col mio mezzo disse che pur 
piantare una pìccola bottega le sarebbe stato mestieri di 300 o 400 
franchi. Come ciò seppe, il signore m'ingiunse di offrirlo 13 napo­
leoni d' oro che la poveretta non voleva accettare, ma che infine 
accettò colle lagrime agli occhi. L'ortica che vedea sfuggirsi si 
bella preda cominciò ad infuriare, disse la giovine non esser 
libera, essersi venduta, ecc. ed all'eccellente signoro toccò di 
schiudere di nuovo la borsa ed offrirle tre napoleoni, alla vista 
dei quali come al quos ego sì sciolse la lega tra la viola e l'ortica 
e la giovane, baciate lo mani al suo benefattore, smontò a Vercelli 
per riedere alla sua città natale, che da un anno avca lasciata. Al­
tro non seppi di quest'uomo generoso, se non cbe era Berlinese. A 
Novara discese, conlento certo della benefica sua opera- L' ortica 
dopo perduta la giovinetta, la compiangeva perchè col rìpatriare 
prìvavasì dì molti piaceri e perchè caduta, non avea saputo godere 
delle voluttà che lo profferiva la sua condizione, dalla quale non 
avrebbe potuto più rialzarsi a dispetto del benefizio di quel signora. 
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• • R a We che phì restava T tornartì nel naso flit Sart Càrloriq o 
às q(ip\r eÌMtricnifl UiiìR un* orfhhila al inondo, silo sue miserie, 

Vuéi ^iie gióje e la fóllcisfiima nollè at benevolo letloVe che si cniti< 
piócqiie dì Seguirmi ili («((a la mia p<>r('$;rlnaztor)o e pregarlo a 
cireidèi^e,'cho se non 1' ho rullo ridere lu colpa ò dei fa'lli e non di 

• ' SENAPI:. 

. COSE URBANE e DELLA PROVINCIA. 
, Nel Duomo udinese si va preparando la collocaziono Aeì monn-

mento lìricito e dol ijuslo (lei viveiiU; l'ontotìct", tlie il Frinlano L«£!-
nardi ritraeva nei priniordii did suo poiiliiìcalo con pcrlV'lta riisso-
rtìiglianza. Ci dicòno, die gli slndii dei nostri artisti al.)l)iano qne-
st'anno qualcosa di pronto per 1'esposizione del San Lorenzo, Uif-
fiilti lasciava lesló lo slndio del Pletli un bel ritrailo di donna, 
ricchissimo di accessori! esegniti con singolare bravura, che i>otrei>be 
adornare l'esposizione stessa. Molli artisti aspullano l'invilo, al 
quale non manclieran)io cci'ln. 

l'i'ima della slagìoné téalrdlo di Sun Lorenzo, avremo "Ona sta-
gioriella musicalo al Minerra, dal 5 al 12 luglio. L'Aiiidreazza, co­
noscendo che dopo il cattivo andamento (lei bachi la genie ha bi­
sogno di (]ualchc distrazione, e' invila alla Traviala ed al l'uUulo, 
r,i(>'è a vedere le tristi conseguenze del vizio, ed a prelibare le gioje 
eelesii. Gli spellaculi che durano pochi giorni saranno laido più 
vivaci. , 

Una nolizi^, che sarà accolta volcnlieri'anche dal nostro Con-
aicjUù camnnalo, che voli) un aumento di paga agi' impiegali niU' 
nieipalì, .rispondendo allo condizioni de' leinpi, ed anche per avere 
(lìritto di pretendere da essi un lavoro corrispondente, si è, che il 
Cioiìsiglio di Padova, nella nuova sistemazione degli Ut'lì/.ii, destinò 
(ed agli altri impieglii in proporzione') a. I. 3000 ad un ragioniere, 
1,800."al ragioniere aggiunto', 1500, 1400, 1300 rispeltivameiito a tre 
S(;rilì.iiri. Ognuno, che lavora ha diritto al suo pane. Se ci fossero 
impieghi inutili sarebbe meglio sopprimerli ; ma conviene pagare la 
genie in niodo, che. possa vivere. 

Siamo pregali dalla Redazione del l'anoraìna ad annunziare, 
che il; 30. giugno pubblicherà gli arretrati n. 10 ed 11, ed il G luglio 
i;;}). 12 e 13, ritardala per motivi da essa indipendenli, ed ora ri­
messi. 

D I C H I A R A Z I O N E 

AvetKio il Gomitalo dell'Associfizione Agraria Friulana 
(^i(^l1iarato, con ÌA voli sopra 15, non merilevole d'occupar-
.«t-iie il'una caria del doltorValri (Tcodorico) die questi stampò 
poscia col titolo : liiipporlo del D.r Valri aW Associazione 
Agrària Friulana, io non mi l'accio a discuterla né-a giu­
dicarla. Ma bene, per ciò die personalinenle mi rìsguariln, 
trovo utile, se non ticccssaria, la seguente semplice dicliia-
raxioue, la quale del resto non sarà di ineraviglia per nes­
suno elle conosce, 0 voglia conoscere, il vero delle cose. 

Dichiaro, olire laute altre asserzioni, MENZOGNERA 
quella in cui (pag. 10 del citato opuscolo) Alce. ,== passare 
il. segretario dcW Associazione i giornali al Gabinetto di lot-
t'jra, nuore egli la cassa, il comando dell'orlo, l'esclusivo 
diritto sul Bollettino, comprare libri per suo interesse e or­
dinare, e faro ogni cosa a suo talento. — Con tale dicliia-
raziono non intendo di derogare alla decisione assoluta del 
Comitato ; elle una solenne mentita data su cose di fatto non 
v\ipl.dire occuparsi della carta, qualificala da esso per ini-
merile^vole. 

D.r G. F. PAfurìL'o VAMÌSHI 
Segretario delf Assdciii/.ioiio Agnjriii 

Friuìiina. 

iNi'.iiBii'Miitc P a c h i flit ^ e t a . 
Nemmeno la Stirili e 1' Uiiglierìa e, dicnsi pure, mninieno la Crirnia offrirono 

ai nostri Iiicaricati partile ili I)0/.2uli in condiziunu snuilaria pienanioiUc rnssicurante. 
Oiul' è die circoscrille le operuz.ioni del eoiileiiuiiameiilo del seme alla V.il 

d' Arno, e ad alcuni luoglil più eminenti della Scliiavunia, liavvi motivo a ritenere 
ch(ì la iiuona gemente clteniliile dalla Commissione raggiungeiù appena In rifra delle 
aiiscrinion! raceollc. 

' Mfi qu'rttj) cifra fciii({itrini!a oncie) rimane di gran lungo al disotlo dei liisAgni 
effettivi di qiiesl!» Provinria'.' 
• -, E quindi, ove in proporzioni ]iiù estese, e con idee sulla perfetta qualità della 
sementi! nièno' rigorose, cliiscuno non provvegga indivìdnalmVntn da «è thiindo seme 
dii filugelli, sani'(|iianlunc|ue prodotti in terrilorii non illesi, è. giuoeoCoi!!»* clic l'iii-
diistrin serica del Fiiuli corra pericolo nell' anno venturo di hen più gravi e deplo-
raljili consegueiiKe. ' 

Coiiiunijue sia, la Commissione non dcelinn nei di lei rapporti coi sosoritlori 
dal suo programma. Pelò se n sopperire almeno in parte ali» deficienza, taluno cre­
desse fine siiu prò delle partite [seblicnc rare) di gaiette nostiane clic siiperslilì 
del disastro serliano l'apparenza di una salolo relnlivnmenle soddisfacente, la Com­
missione i\ fiirelilie deliilo, rielùesla, di adililiirlo hi hnchicuitori die applicare voles-. 
scro all' accpiislo; persuasa che dove malica la semento perfetto, «iiclio lo scegliere .il 
meglia pussilille non sii in'.iglonuvulc iiitcndinieiito. 

Odiiic, 3o giu/;no i b 5 8 . 

La Commissione 
Cav. f̂. BRAID.\, Prt>sid. della Cam. di Comm. 
Co. On-\7io o'AncASO. 
G. L, doli. PECILE. 
GIUSKPPIÌ; Moiti:ij.i DE ROSSI. 

FnASCESCO VEnZEONASSI. 

Il Segretario MONTI. 

Os.'gi manina 27 giugno mori a San Vilo, l'ingegnere doUor 
Gianibatlisla JNicoletti ili Vahasone, ma vi riniase viva la metnoria 
delle SUI! viitt'i, che non morrà mai; e certo ([nelle sue virtù dove­
vano èssere poco comtini, se inlli vicendevolmenle ne parlano do­
lendosi della sua perdila, che dall'universale ciò non. s'usa. traltan-
dosi di cosa Universale e ordintiria. L'ingegno non scarso eh'eblio 
da naliira, e da ini coltivato cori pazienti; studio in discipline diverse, 
gii fin Ut') ampia lode da (pianti pii'i o meno potevano apprezzarne 
la sodezza e l'estensione, e lode e beìiedizioni da quanti se no 
valsero per i loro bisogni iti o[)ere relative al suo ministero. Sen-
UOIICIKÌ (bilie sue virtù* e del suo ingfìgno (per tpjeslo ingegnere ve-
raiiK.'tite lo si polca dire) egli solo non si accorgeva, come chi a-
doriio di gemme molle e diverse, egli solo non vede quello splen­
dore che abbarbaglia gli altri. Il Nicoletli non abbarbagliava alcuno 
con la Ilice che veniva dal tesoro delle sue doli, ma obbligava lutti, 
senza volerlo, che lo si guardasse con ris[)elto all'ottuoso, come fosse 
amico, 0 signore inenlamenle autorevole. Pace alla bellissima ani­
ma sua ! 

D o t i . PlERVIVIANO ZliCCniNI. 

Boseieoìi e Scic 30 giugno. 

Gli csporimcnli della rendita delle gaiette risultarono in 
generale piti soddisfacenti delle aspellaiire, al che forse va 
attribuito il favore crescente- de' prezzi, essendosi in questi 
utlimi giorni pagate per le migliori gaiette da L. 2.80 a 
5.20 ed anche ó.ZQ, 

Gli a/fari serici, quantunt'ue Icndenll sempre al migllo-
ramenlo non presero ancora quello slancio necessario per 
offrire un utile smallimenlb delle sete al filandiere. La spe­
culazione ha troppo vicino il ricordo d'un soverchio ardire 
0 non opera o lo fa con molla prudenza. J fabbricanti sono 
disposti a pagare /' anniento, ma si lusingano ottenere presto 
gli e/fèlli dolio stancheggio noi delenlori che non troveranno 
fucile collocamento a prezzi elevali. Le sete /ine di merito 
godranno però di buona ricerca, nllesa la scarsità conseguente 
du laute qualità di galellc raccoltesi qncsi' anno, e poco a-
dalle a produrrò una sola finn classica. Chi è nel caso di 
otlcnere un produllo fino e dislinlo non troverà difficoltà a 
r.oUocarlo quamC anche i prezzi subissero d(dlc variazioni. 

In piazza qualcho singolo affare a prezzi sostentiti con 
lusinga di vicina all'vita nelle transazioni. 

I p r c B a i d e S i e g « I e i i « sotto la loggia Curono al 23 giugno 
dalle aL. 2.10 alle 2.75 ; 24 dotto, dalle 2 alle 2.60 ; 25 
detto, dalle ^.2.^ alla 2.90; 20 detto, dalle 2.10 alle 2 . 8 5 ; 
27 dello, dalle 2.15 alle 2.80 ; 28 detto dalle 2. 2 0 alle 2:90^, 
29 detto dallo 2.10 alle 3 .15; 30 detto dallo 2.70 alle 3.30. 
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